CATALOGO BETTINI

Nel 1552, nella gioia per un grande amore, il Principe Orsini, fece nascere questo complesso monumentale. Vent’anni dopo, alla morte della moglie, gli dedicò quel Tempio che se volete potrete visitare. Poi il tutto, venuti meno gli Eredi, fu abbandonato. Dopo circa 400 anni, per un’altra DONNA, l’Italia ha ancora questo tesoro d’arte unico nel suo genere nel mondo. Questa DONNA morta recentemente, era TINA SEVERI BETTINI, moglie dell’attuale proprietario. A Lei va il merito di aver scoperto, avviato al restauro e salvato dalla distruzione quello che ora state visitando. E’ proprio in quel Tempio, nato per un grande amore, le eèstata dedicato a perenne ricordo una lapide. Il avoro fatto sin qui è ervito a far conoscere meglio l’Italia, infatti quasi tutte le Nazioni hanno fatto “documentari” per le proprie televisioni, e da tutto il mondo sono giunti “fotografi” per divulgare nel loro paese questo complesso artistico. Studenti universitari sono giunti da ogni parte della terra, per prepararsi la tesi di laurea sull’arte espressa in questo Parco. Il posto ha poi ispirato pittori importanti e numerosi sono i dipinti raffiguranti le sculture del complesso. Prima di venire a conoscere la vera storia su questo luogo, molti scrittori si erano sbizzarriti ad inventare storie e leggende. 


Ne sono nate così pubblicazioni fantasiose, come quel libro di un Argentino, intitolato BOMARZO; che poi è stato pure di ispirazione per un’opera lirica omonima, già rappresentata in parecchie parti del mondo. Ma non rimpiangiamo la fine di una leggenda, quando la verità è più bella. Visitando questo luogo, sarete accolti dai “versi” che il promotore del complesso fece incidere sotto due Sfingi. Vi avvierete poi per sentieri scoscesi, avvolti in un grande silenzio e passerete di sorpresa in sorpresa per l’improvviso apparire di animali e figure in pietra. L’Elefante che sta per uccidere un Guerriero, la lotta tra Draghi, l’Orco nella cui bocca spalancata trovereste posto per un pic-nic, la Bella addormentata nel bosco, Ercole che squarcia Caco, Orsi in agguato, animali a tre teste, Nettuno sull’alto di una vasca, Sirene ed altre figure interessanti, ed infine sopra la testa di un Orco, il Mappamondo con sovrastante in miniatura il Castello Orsini a significare la potenza del Casato. E mentre queste sorprese e stranezze sono in agguato fra la natura selvaggia, non vi mancherà di scorgere la nota sentimentale. Infatti, in un angolo raccolto, lontano dai rumori, sorge quel Tempio che rinnova ogni giorno al Cielo il ricordo di un amore perduto, eternando alle generazioni il simbolo di una unione. 


Nel Lazio, terra meravigliosa dalle tre esistenze: Etrusca, Romana e Medioevale, Bomarzo condivide la gloria di una Storia illustre e possiede un’opera unica nel suo genere al mondo: La Villa delle Meraviglie. 

Nei giardini delle Ville laziali troverete degli elementi simili, ma il prototipo di questi giardini è il “Bosco di Bomarzo”. Lo volle il Principe Pier Francesco Orsini detto Vicino “sol per sfogare il core”. Lo ideò quel grande architetto che fu Pirro Ligorio, colui che dopo la morte di Michelangelo fu chiamato a lavorare in San Pietro. Senza che l’Orsini ed il Ligorio se lo immaginassero ne uscì un capolavoro che dura nel tempo. In questo “Bosco” viene esaltata la vita che trionfa ogni primavera, come pure la perennità del mondo antico attraverso due grandi miti inseparabili: Marte - Ercole e Cerere - Proserpina; l’uno e l’altro illustrano l’unione dei morti con le forze della natura. Ma veniamo all’esegesi di queste Sculture scolpite nei grossi blocchi di pietra ivi radicati le cui figure vi sembreranno sorte dal suolo come prodigio. 

Il tutto risale al XVI secolo (1552) epoca in cui si sviluppava un ideale di vita fra il Principesco ed il Cortigiano. Attraverso questi alberi e queste pietre, gli Artisti, i Letterati ed i Poeti di allora, come l’Annibal Caro, il Bitussi ed il Cardinal Modruzzo, per esprimere la loro meraviglia, vollero lasciare incisi sul posto “epigrafi e versi”. 

Ed infatti, la profonda suggestione del paesaggio, chiuso e limitato, i sottili incantesimi sospesi nell’aria, l’arte espressa dalle Sculture, fa di questo luogo “una cosa che solo a se stessa assomiglia”. Passeggiando e leggendo le scritte risparmiate dal tempo, vi chiederete perché questo luogo è stato definito anche “Sacro Bosco”. Evidentemente la parola “Sacro” ha qui il significato di meraviglioso come lo immaginavano gli Antichi, cosicché viene anche paragonato alla celebre capitale dell’antico Egitto, come potrete leggere da un’altra scritta scolpita sulla pietra che dice: “Cedan Memphi e quant’altra meraviglia ch’ebbe già il mondo in pregio al Sacro Bosco che sol a se stesso e a null’altro assomiglia”. Nell’abbandono di centinaia di anni la fantasia popolare ribattezzò questo luogo col nome di Parco dei Mostri e con questo nome Voi troverete pubblicazioni diverse. Questa mia pubblicazione vuole proporvi il nome dato al posto dell’Orsini che lo volle e dal Ligorio che lo ideò; l’ho corredata di altre notizie e di documenti che mi sono giunti da tutto il mondo, dai quali apprenderete che vale la pena di arricchire la Vostra conoscenza di questa arte Unica nel suo genere al mondo. 

GUIDA ALLA VISITA


Lasciate che io Vi inviti alla visita con parte dei versi che leggerete poi incisi sopra la panca Etrusca che troverete a metà del percorso e che dicono: 

“Voi che pel mondo gite errando vaghi di veder meraviglie alte et stupende venite qua........ “ 

(aggiungo io) 

“ove tutto vi parla d’amore e d’arte” 

Vedrete che la passeggiata avrà qualche aspetto romantico, secondo i gusti e le disposizioni di ognuno; ma comunque sarà certamente piacevole. Oltrepassate quindi il cancello sormontato dallo stemma degli Orsini. Vi troverete avanti a due sculture..... 

Le Sfingi


Parenti prossime dei mostri che popolano il bosco sacro e dedicate all’Imperatore Augusto, il nuovo Romolo che aveva messo in auge la mitologia romana e scelto questa bestia favolosa come sigillo privato. Vi danno il benvenuto e Vi chiedono poi dopo la visita il Vostro responso con le parole che Vi sembreranno un po’ strane: 

“Chi con ciglia inarcate et labbra strette non va per questo loco manco ammira le famose del mondo moli sette”. 

Ed ancora 

“Tu ch’entri qua pon mente parte a parte e dimmi poi se tante meraviglie sien fatte per inganno o pur per arte” 

Ed allora, diamogli retta e vediamo se quel signore, di più di quattrocento anni fa, avesse esagerato. Prendete quindi il vialetto alla Vostra sinistra. 

Le figure che Voi vedete ai lati, incarnano gli Dei più antichi: Saturno, Giano, Fauno, Evandro e naturalmente la Triplice Ecate... 

Ed alla fine del sentiero avrete il primo spettacolo...

Proteo - Glauco


La testa colossale dalla bocca profetica, non può essere che un mostro marino, poiché le sopracciglia, le guance, le labbra finiscono in lunghe onde. E Proteo, il figlio ed il pastore di Nettuno rappresenta qui la materia prima, il selvaggio “vecchio del mare” incarna tutte le forme del mondo, egli e il principio creatore, l’acqua e il fuoco. Tanto potente da portare sulla sua testa il globo terrestre, sormontato da un castello. Questa testa è ancora quella di Glauco, il pescatore diventato dio marino per aver gustato un’erba magica. 

Ha proprio l’aria bestiale che gli attribuisce la leggenda. Pertanto è aureolato da ali di farfalla: quelle di Psiche, che ricordano che questo mostro ha compiuto la traiettoria rituale che corrisponde al battesimo: l’inghiottimento del mare e l’involo verso le sfere celesti. Ma io semplificherei questa descrizione col pensiero che quel castello, che era il castello degli Orsini posto sul globo terrestre, volesse alla fine dimostrare la potenza di quel ramo degli Orsini nel mondo. Ritornate sui vostri passi, oltrepassate le sfingi e dopo circa 50 metri fermatevi, ed ecco a voi sulla sinistra il.... 

Mausoleo


Dimezzato e divelto dal terreno. II frontone ricorda molto la tomba della Sirena che si trova nella città di Sovana. Ai fianchi del guerriero vi si vede la ninfa marina. Ella tiene nella mano destra una melagrana, frutto che per gli Antichi era vicino ai misteri sacri. Ed ora scendete le scale di pietra che avete sulla vostra destra e soffermatevi sul pianerottolo, ed ecco a voi.... 

La Lotta fra Giganti

Sulla vostra sinistra troverete una scritta a dimostrazione della grandiosità dell’opera realizzata: 

“Se Rodi altier fu già del suo colosso pur di questo il mio bosco anco si gloria ed per più non poter fò quanto posso” 

Infatti, Rodi fu chiamata la città dei cento colossi perché aveva tante statue colossali. Scendete ora gli ultimi gradini ed ammirate nella sua completezza questa scultura. La lotta fra giganti, tra il bene ed il male. Ercole in piedi nell’atto di squarciare Caco. Ercole, il protettore dei più deboli e Caco, colui che rubava il sostentamento alla vita dei più indifesi. Se fissate bene il vostro sguardo su Ercole noterete nell’espressione serena che non è il ”bruto”; il gesto, sì, può essere implacabile, ma l’intenzione e morale, è l’atto di un eroe che trionfa sul male. Sempre restando avanti questa scultura, volgete un’altra volta il vostro sguardo a sinistra e leggete ciò che e rimasto da una scritta logora dal tempo: 

“ tir gigante.... scempio.... anglante....”

Che tradurrei così: 

“no, questo fier gigante non vede in questo scempio nessuna gloria sanguinante”

Ciò può essere avvalorato anche dalla scelta dell’ubicazione della scultura, vicina ad una cascatella d’acqua che far tornar gradito il ricordo dei versi del Petrarca indirizzati alle “chiare fresche dolci acque”. Prima di allontanarvi esaminate tutto intorno a questa scultura ed ammirate ciò che la completa: un guerriero con corazza, un elefante che fa capolino ed Ercole che sovrasta il tutto. Ora potete scendere a valle tenendo la vostra destra ed al ripiano del terreno vi si presenta... 

Il gruppo Tartaruga, Donna, Balena


Per la bellezza e l’arte che esprime questo gruppo di sculture, anche il Museo Francese del Louvre l’ha voluta tra i suoi capolavori: la grande Tartaruga che sostiene sul dorso un simulacro di donna. La figura di donna su una sfera vuol rappresentare una vittoria alata. Gli occhi della tartaruga fissano le fauci spalancate di un animale che spunta dal fossato antistante, pronto per inghiottire la preda. 

Se Voi notate la tartaruga non è posta su una semplice pietra ma su una pietra che ad un’estremità, e cioè verso il torrente, è a forma di prua. L’animale avido scolpito nel più profondo del burrone non è che una Balena. Questa scena simbolica nell'“antro spalancato” di Virgilio, nel baratro senza ritorno, Ligorio l’ha resa ancora più esplicita posando sul dorso della Tartaruga, sopra una sfera, la vittoria alata. Questo gruppo ricorda le legioni Romane, che riportavano spesso la vittoria, proteggendosi coi loro scudi come sotto una corazza, “formando la tartaruga”. 

Pegaso


Vicino alla tartaruga, è pronto a trasportarci verso quel cielo dove gli astrologi lo fanno figurare. II cavallo alato che cerca di volar via per andare ad annunciare la vittoria agli Dei. 

Qui, secondo me, per un omaggio da parte dell’Orsini ad Alessandro Farnese, essendo il “Pegaso” l’emblema della casata Farnese. Ma vi è stato chi maliziosamente ha voluto dargli altro significato e cioè che il “Pegaso” alla vista di tanta grandezza spicca il volo per altri lidi. 


Allontanandovi dalla Fontana col “Pegaso” e proseguendo per il sentiero, troverete alla vostra sinistra un tronco d’albero scolpito sul masso. Alla vostra destra una scultura a forma di torretta di carro armato.

Ed ora proseguite la vostra visita e fatti alcuni passi ecco a voi il ...
Il Ninfeo


Vi accolgono le tre grazie abbracciate, sorelle delle Muse, delle Stagioni e delle Ore. In una nicchia vicino, semidistrutta dal tempo, una delle ninfe, posa pudicamente una mano sul ventre, col gesto classico della fanciulla spaventata. Assai rovinate tutte queste sculture, tuttavia raffigurano bene l’immagine della purezza cara a Ligorio, qualità delle cose “belle, sane, caste”. Quando le disegnò pensava certamente alle sue tre figlie, Rosa, Chiara e Lucrezia. 

Ai piedi dei ninfei, riposano su un letto di muschio due piccoli tritoni che possono far pensare a Remo e Romolo abbandonati al Tevere. Due leoncini stanno di fronte, una zampa su una sfera. Così questa parte del boschetto corrisponde bene ai due versi mutilati che si leggono..... 

“L’antro, la fonte d’ogni oscur pensiero....” (che io completerei così)
“L’antro, la fonte il lieto cielo Libero I’animo d’ogni oscur pensiero”

A fianco, sulla vostra destra, una fontana alimentata da due delfini. E non fate in tempo a riprendere il cammino che sulla vostra sinistra vi appare..... 

Venere


Su una Conchiglia. Perché Ligorio ha creduto di dover dare alla Dea dell’amore il viso austero di una matrona romana? Ha voluto rappresentare certamente la Venere dei Cimini, la cui sorgente nasce ai piedi della foresta della Balena, e ha prestato i tratti un pò duri degli Etruschi. Questa Venere, in un giardino consacrato a Marte, è anche la Venere Marziale, che sorgeva nei bagni, nei parchi pubblici, nei teatri della Roma antica. Questa Dea Italica assicurava semplicemente la fertilità dei giardini. Ligorio la chiama “Venere virile”, l’amica di Marte, la guardiana della castità, della Patria e della Virtù. Su di lei veglia una testa di Giove Ammone anche se serve da Mascherone il simbolo e chiaro..... Riprendendo il cammino ecco a voi.... 

Il Teatro


Perché l’hanno costruito? Perché ne esisteva uno in ogni giardino romano importante e in questi piccoli giardini era consuetudine ricordare l’invenzione, dovuta a Dionisio della tragedia della commedia. Voi leggerete delle frasi mozze come: 

“Per simil vanità mi son ac.......to On..........parmi.........cor.......”

Che io tento di pensarle cosi: 

“Per simil vanità mi son accordato d’onorare i.....”

Ai piedi di questo palcoscenico ho creduto bene ubicare la parte dei due obelischi che ho trovato scavando e che dicono: in uno 

“Vicino Orsino nel MDLII (1552)”

e nell’altro 

“Sol per sfogare il Core”
Ed ecco a voi sulla vostra destra.....

La Casa pendente


Siete giunti così alla casa costruita sopra ad un masso inclinato, come potete appurare dal sedile tagliato sulla roccia ed all’interno dai pianciti integri, che ciò non sarebbe se l’inclinazione fosse stata oggetto di smottamento. Dato che la casa si trova all’inizio della primitiva entrata, Vicino Orsini voleva subito dare la prima emozione ai suoi amici che vi entravano con l’intenzione di fare siesta, mentre ne dovevano uscire per l’impressione del capogiro. Al di fuori della casa sono incisi oltre alle sue armi, il motto: 

“Quiescendo animus fit prudentior Ergo”.
E’ la dedica per la visita del Cardinal Madruzzo principe tridentino. Visto che, come allora, la casa adesso non può servire per sosta, continuiamo la visita. Salite pure i pochi gradini alla vostra sinistra, ove per poter vedere un gruppo di sculture, ci dovrete stare per un pò di tempo. Vi faranno compagnia due file di vasi con scritte logorate dal tempo e dirimpetto a voi .... 

Nettuno


Siccome questo vecchio barbuto domina una vasca e tiene un piccolo Delfino sotto una mano, bisogna vedere in lui il Tevere che scorre in fondo alla valle, che i Tirreni di Lidia occuparono arrivando in Etruria. Di fianco un grande Delfino che apre una bocca eloquente sicché si giurerebbe che voglia parlare. Che può voler dire? 

Ligorio ha dovuto pensare alla favola di Ovidio secondo la quale Pater Liber, il Bacco romano, in nome dei Tirreni che l’accompagnavano e che sono stati trasformati in Delfini, esclama: “la mia patria è Meonia”. Ma questo cetaceo non ha solo un senso leggendario. Simbolo di Apollo, rappresenta la rigenerazione, come gli altri monumenti del bosco. Ed ora prima di volgere lo sguardo a destra, prendete il viottolo sulla vostra sinistra, ove troverete.....

La Ninfa dormiente

o come molti la chiamano, la bella addormentata del bosco. Soffermatevi a vedere le proporzioni delle fattezze di questa scultura, guardate le unghie delle mani e dei piedi. La grande ninfa coricata sembra a metà strada tra il sonno e la morte. Pirro Ligorio, così greco di spirito nella sua latinità, ha visto in questa ninfa dormiente l'immagine di Arianna addormentata tra un amore terrestre e uno extraterrestre. 

Questa scultura illanguidita rappresenta anche un’altra ninfa, una di quelle che difesero il pudore della dea lunare, la ninfa di cui parla Ovidio e che Ligorio chiama semplicemente Nife, secondo l’etimologia greca: la purezza. II cagnolino, decapitato quando il luogo fu abbandonato, vegliava al suo fianco. Ritornate sui vostri passi, oltrepassate il Nettuno ed andate verso i gradini ma non scendeteli, volgete il vostro sguardo sulla sinistra ed incominciate a visitare il gruppo principale delle sculture del Parco incominciando con..... 
Cerere


Che sboccia trionfante e nostalgica, incoronata da un paniere dove le agavi rimpiazzano le spighe. La ghirlanda di fanciulli che si aggrappano al suo dorso, talvolta uno riversato sull’altro, giocano come i genietti dei giochi sui sarcofaghi. Quello tra loro che sembra cadere con la testa in giù, si tuffa certamente in un bagno Iustrale. I due tritoni che lo trattengono non hanno già le ali di farfalla, segno di rinascita spirituale, prefigurazione degli angeli? Vicino a loro sorge un piccolo Delfino che unisce a sua volta Anfitrite a questo gruppo. Quando Ligorio compose questa scena dovette pensare ad un celebre quadro di Raffaello, una pergola sulla quale si arrampica uno stuolo di putti. Circondando Cerere di grandi vasi, Ligorio ha voluto ricreare il luogo magico cantato da Sannazar “il piazzale delle mille e mille urne....” Cerere, la grande dea, era in fondo la nutrice di Roma. Finita d’ammirare questa scultura che per le sue esatte proporzioni gli studiosi valutano una delle migliori sculture del mondo, altre meraviglie Vi attendono, volgete il vostro sguardo al ritroso ed eccovi.... 
L’Elefante


Sormontato da una torre e condotto da una guida, mentre si impadronisce di un Legionario. Secondo Ligorio questo pachiderma è il più saggio degli animali, “discerne il bene dal male”, è magnanimo e fedele, riconoscente, innamorato della luna, verso la quale getta acqua pura, attinta nelle fontane, in omaggio a Diana. Questo solo basterebbe a giustificare la sua presenta a Bomarzo, dove la triplice Ecate è dappertutto. Ma non dimentichiamo che per gli Antichi questo Mastodonte incarnava l’Eternità. Inoltre nel giardino di un guerriero romano, l’Elefante rappresentava nello stesso tempo i trionfi e le disfatte di Roma, le battaglie in cui spesso prese tanta parte. Atterra un legionario per ricordare il più pericoloso nemico che l’armata più famosa dell’antichità abbia dovuto vincere: Annibale, che devastò il tempio di Ferronia, molto vicino, e si impossessò dei tesori degli Etruschi. Inoltre, Ligorio ha voluto ricordare che uno dei primi giardini di piacere romani era appartenuto a Scipione l’Africano, inseparabile per gli uomini del XVI secolo dagli elefanti da guerra. Una scena analoga era stata scolpita nel marmo nel terzo Secolo, prima della nostra era, per celebrare la vittoria di Antioco sui Galli; vittoria che colpì a lungo le immaginazioni poiché ella salvò il mondo civilizzato. Ed ancora.... 

Il Drago


Un buon diavolo, quando lo si guarda un po’ più da vicino. Increspa il labbro, ma non ci si crede, corrisponde bene all’opinione di Ligorio su queste bestie leggendarie. Per lui, il drago non ha niente di diabolico, esso incarna il tempo. Lo descrive come lo si vede qui, attaccato da tre belve: un cane, un leone, un lupo, simboli della primavera, dell’estate e dell’inverno; del presente, dell’avvenire e del passato, che mordono invano il mostro squamoso, curiosamente provvisto di ali di farfalla; in altre parole un’anima solare. A Bomarzo, il drago veglia sulla purezza delle fontane nello stesso modo in cui i suoi simili custodiscono le mele dell’Esperide e il Vello d’oro in Campo Marzio in Colchide. Inoltre, secondo Ligorio, questa bestia che tira anche il carro di Cerere, simbolo di Esculapio e di tutte le cose sagge, è consacrata a tutti gli dei di Roma e a Roma stessa. Il drago era anche legato all’armata romana: ogni Corte possedeva un’insegna a sua immagine che il vento faceva agitare al di sopra dei Legionari. Come si chiamavano “Dragoni” i soldati di un corpo di cavalleria creato nel XVI secolo e cioé nel secolo in cui fu fatta la Villa delle Meraviglie. Ed ora volgete il vostro sguardo a destra..... 

L’Orco


L’enorme testa di un uomo, impietrita in un grido di spavento. La chiamano I’Orco, alterazione di Orcus, uno dei nomi del re degli Inferi, per analogia con l’orca il più vorace dei cetacei. Bisogna scorgervi l’entrata nel mondo sotterraneo come lo attesta la parafrasi di Dante scritta sulle sue labbra, “Ogni pensiero Vola”, ma anche il ricordo del “mundus” intorno al quale Roma si edificò. 

Assume un aspetto sempre più feroce a mano a mano che la verzura lo circonda, e cambia pure espressione secondo l’ora e la luce. All’interno un tavolo ed una panca di pietra che ne fanno una specie di Taverna. Questa maschera gigante esprime bene l’impotenza disperata dell’essere che si sente preso dal destino. Nel proseguire la visita avete sulla sinistra...
II Cantaro (o il Vaso gigante)


Questa scultura evoca una discesa all’inferno, quella di Bacco che, con questa coppa in mano, compì l’oscuro viaggio. Sulla base di questa specie di Vaso appare Medusa, anche lei figlia dell’Impero dei Morti, che faceva così paura che i guerrieri l’aborrivano, come Minerva. Questa scultura può avere anche un significato spirituale: non vi fa pensare ad un calice? 

E’ d’altronde la replica dei due vasi che si innalzavano a Roma, in piazza di Santa Ma- ria Maggiore e in piazza dei Santi Apostoli. Il secondo è già menzionato in un docu- mento del 1183, sotto il nome. di “calix marmoreus”. Lo si incontra anche nel cielo astrologico, come la Medusa. Prima di riprendere il cammino, volgete lo sguardo sulla vostra destra..... 

L’ariete – Panca etrusca


Coricato, è sicuramente l’Ariete del Vello d’Oro ma rappresenta anche Giove Ammone. Ed eccovi davanti alla.....Panca Etrusca. 

Prima di sedervici per una sosta, leggete ciò che I’Orsini vi fece scrivere.... 

“Voi che pel mondo gite errando, vaghi di veder maraviglie alte et stupende, venite qua, dove son faccie horrende elefanti, leoni, orsi, orchi e draghi.” 

Dopo la sosta incamminatevi per il vialetto in salita e fatti i primi gradini di pietra sostate sul pianerottolo, ove sulla destra avete..... 

Il Cerbero

Il guardiano dell'Inferno. Le sue tre teste guardano in ogni senso; due bocche sono chiuse, la terza è pronta a mordere.

Non salite l'ultimo tratto di scale, ma girate a sinistra ed ecco a voi...

Proserpina

La statua dalle braccia aperte, dal viso giovanile, ma implacabile, seduta all'ingresso di questo spazio, ci accoglie come lo farebbe la padrona di questi luoghi, grave sotto la sua corona ornata di mezzelune.

Regna proprio sul giardino, poiché si tratta  di Diana sulla terra, nelle sorgenti e nelle fontane, di Giunone in cielo e di Proserpina all'inferno.

Ligorio la chiama anche la castissima, la figura più pura del Tempo. Nemica dei cattivi.

Questa scultura ricorda molto la famosa dea di Chianciano.

Proserpina era un tempo la regina invisibile del paese, da Caere al Soratte, sotto i tratti di Ferronia.

E' un Orsini che fece nascere i giochi secolari, in gran parte dedicati alle divinità sotterranee.

Il nome degli Orsini si presta molto bene a un gioco di parole con un termine latino: “orcini” degli inferi...

Avanti a Proserpina racchiuso da pigne e ghiande lo stemma degli Orsini, due orsi. Uno porta il blasone, l'altro la rosa romana.


Prima di riprendere la vostra visita, guardando davanti a voi vedrete...
Echidna – Leoni - Furia


Ai lati le due donne serpenti e di fronte i Leoni. Echidna, a sinistra: la madre di parecchi nemici di Ercole. Si identifica con Scilla, l’innamorata sfortunata del dio marino Glauco, vittima della gelosia di Circe. 

Furia, a destra: essa e le sue simili, ispirate alle divinità infernali etrusche, occupavano un posto importante nella religione romana. La loro origine risaliva alle Erinne greche, dapprima simili alle Arpie, poi divenute, sotto il nome di Eumenidi, (le benevoli) le guardiane della gloria nazionale e della fertilità del suolo, ciò che spiega perché quella del boschetto porta un paniere sulla testa, come Cerere. Ma le sue unghie lavorano sempre la terra con una specie di rabbia. 

Grazie alla sua coda da delfino, essa fa parte anche del mondo marino. 


Esse partecipano alla nascita delle nuvole e provocano la pioggia. I leoni che stanno in mezzo sono posti lì non solo perché discendono da Echidna, ma anche perché figurano negli stemmi di Viterbo, fondata da Ercole, capitale poi della provincia da cui dipende Bomarzo. II maschio, con una zampa dritta, doveva tenere una sfera. 

Inoltre, simboli solari, i leoni sono consacrati a Cerere e la loro costellazione è vicina a quella dell’Orsa. Con questo gruppo di sculture la vostra visita alla Villa delle Meraviglie, o al Sacro Bosco o se volete al Parco dei Mostri è ultimata. Prendete il sentiero e ritornate al cancello d’entrata; ma se volete avere un’ultima nota sentimentale, a metà sentiero e precisamente avanti alla scala di pietra che avete discesa all’inizio del- la visita, girate a destra, passate davanti al Mausoleo, ed alla sommità del sentiero vi troverete a destra davanti alla.... 

Rotonda

Serviva da balcone al terrazzo delle ghiande sottostanti.

Si assomiglia anche ad una tribuna circolare, come quella dei Circhi Romani.

Ed ora sulla vostra sinistra il...

Tempio

Orsini lo paragonava alla cupola di S. Maria del Fiore, a Firenze, il suo stile composito, la sua forma ottagonale, le sue colonne abbinate, il suo portico tetrastilo, fanno pensare più a Ligorio che al Vignola. Il suo aspetto esterno richiama soprattutto il tempio delle TRE Fontane, che si trovava a Roma sul Pincio, nella vigna dove si costruì Villa Medici o quello della Fortuna Vicina, che si erige nello stesso giardino di Vicino Orsini! Il portico assomiglia al Santuario di Plutone, o di Dis Pater, con le sue colonne rustiche, e a quello di Fauno. In mezzo al frontone, un arco, lo stesso del tempio di Diana d’Hypapae, che si erigeva sul monte Paravicimeno, nella terra Lidia da cui venivano i toscani. Il soffitto del portico è ornato di rose Orsiniane, al centro una piccola fenice e una costellazione. 

Nell’interno è rotondo come quelli di Marte, di Cerere, di Prosperina, di Vesta, di Remo e Romolo. Questo Tempio non faceva parte della Villa delle Meraviglie, fu fatto costruire una ventina di anni dopo, per onorare la memoria della seconda moglie dell’Orsini, che era una principessa Farnese. E quale attuale proprietario lo dedico in memoria della mia adorata Consorte, morta recentemente causa una contusione durante i lavori di ripristino che Lei soprintendeva; ed a perenne ricordo per le generazioni dei Bettini e di quelli che vorranno riconoscergli il merito di aver salvato alla nostra Patria un monumento unico del genere nel mondo. 


La visita è così terminata, molte cose rimangono un mistero, forse fra qualche anno, ritornando a visitare questo luogo avrete cose nuove da vedere e migliori notizie. Questo è il mistero che racchiude il “Sacro Bosco” che solo a se stesso ed a nessun altro assomiglia. Poco più di quattrocento anni or sono, qui era un terreno selvaggio, disseminato di massi informi; la geniale volontà di Vicino Orsini e la bravura di Pirro Ligorio lo ravvivarono con figure magiche e meravigliose. Se allontanandovi dal Tempio, vi sembrasse d’incontrare quel gentil signore, un po’ mesto e pensoso, assorto nel ricordo della sua consorte, potete cavallerescamente congedarvi da lui ripetendogli i versi che avrete già letto durante la visita, quei versi che a suo tempo gli furono dedicati dal “Bitussi” che fu un grande ammiratore dell’Orsini e che dicono: 

“Del Vostro ingegno angelico e celeste della bell’alma e del pensier ardente di purissimo foco ed immortale fa chiarissima fede ad ogni gesto la bellezza che in don dal cielo aveste” 

Ed ora, oso sperare che a me non si vorrà disconoscere il coraggio di aver contribuito a salvare questo patrimonio artistico, unico nel suo genere al mondo e che onora la nostra cara ed amata Italia. 

Bettini Giovanni 
